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Il presidente Usa si dice «entusiasta» dell'accordo 
perché apre nuove prospettive di pace nel Medio Oriente 
«Siamo disponibili a ospitare la cerimonia della firma» 
La Casa Bianca vuol raccogliere i frutti della svolta 

Venerdì 
lOseilembre 1993 

Clinton benedice «il patto del coraggio» 
Washington è pronta a riprendere i rapporti con Arafat 

Il presidente 
americano 
Bill Clinton 

Con parole di elogio per i protagonisti e di entu
siasmo per le nuove prospettive di pace in Medio 
Oriente, Clinton ha salutato ieri l'annuncio del
l'accordo tra Israele e Olp. Se l'organizzazione 
palestinese rinuncia al terrorismo allora, ha detto 
il presidente, riprenderemo il dialogo interrotto. 
La solenne firma della storica intesa potrebbe av
venire lunedì alla Casa Bianca, 

• • Un Clinton visibilmente 
molto soddisfatto ha salutato 
ieri l'annuncio che Israele e 
Olp, superando gli ultimi osta
coli, erano alla line pronti a fir
mare un atto di reciproco rico
noscimento e a dare il via a un 
reale processo di pace nel Me
dio Oriente. Sceso a Cleveland 
dall'«Air Force One-, l'aereo 
presidenziale con il quale ha 
iniziato un viaggio attraverso 
l'America per fare propaganda 
ai suoi ultimi progetti di rifor
ma dell'amministrazione fede
rale, Clinton non ha risparmia
to parole di elogio per i due 
protagonisti della faticosissima 
intesa e di entusiasmo per le 
prospettive che ora si aprono. 
>È un vero atto di coraggio», ha 
detto, «un grosso passo avanti 
verso la pace», «sono estrema
mente felice che finalmente si 
sia arrivati a questo». : 

Informato che ormai la cosa 
era fatto, quando ancora era in 
volo, il presidente aveva chia
mato al telefono il primo mini
stro israeliano Rabin. Per fargli 
le congratulazioni, ha poi det
to. Clinton non ha chiamato 
Arafat, ma le espressioni di 
elogio per il leader palestinese 
non sono state pronunciate a 
caso. Se il testo dell'accordo 
soddisferà alcune fondamen
tali richieste degli Stati Uniti, e 
sancirà soprattutto la definitiva 
rinuncia dell'Olp al terrorismo, 
allora ha affermato Clinton "ri
prenderemo a dialogare an
che con loro». È il preannuncio 
di un possibile riconoscimen

to? Non ancora, ma certo ci si 
e molto avvicinati a una tale 
eventualità. -Per ora - rispon
de Clinton a chi gli rivolge la 
domanda - fateci assaporare il 
fatto che all'accordo si sia arri
vati». 

Se una certa prudenza e an
cora d'obbligo, e comunque 
sicuro che la Casa Bianca ha 
tutta l'intenzione di sfruttare a 
pieno le positive novità che 
ora si profilano su tutta la sce
na intemazionale. Anche, co
me e comprensibile, con l'o
biettivo di rinvigorire presso 
l'opinione pubblica america
na l'immagine di un'ammini
strazione che negli ultimi mesi 
ha dovuto troppo spesso se
gnare il passo e che ha assolu
to bisogno di far sfoggio di 
qualche chiaro successo. «Bi
sogna andarci piano - dice 
Clinton - devono ancora acca
dere molte cose perche il pro
cesso della pace vada avanti». 
Ma intanto i suoi uomini si 
stanno dando un gran da lare 
per ospitare nei giardini della 
Casa Bianca la cerimonia della 
firma dello storico atto. La por
tavoce del presidente. Dee 
Dee Mayers, ha confermato ie
ri l'offerta. Da più parti si affer
ma che tutto potrebbe avveni
re già lunedi prossimo. Confer
me, per il momento, non ce ne 
sono, nò da parte israeliana nò 

. da parte palestinese. Ma gli 
scrutatori di oracoli giudicano 
di buon auspicio il fatto che la 
delegazione di Gerusalemme 
abbia deciso di non far ritomo 
a casa per il week end e di re

stare invece a Washington. È 
evidente che se i progetti di 
Clinton andranno in porto ed 
effettivamente, lunedi, i giardi
ni della residenza presidenzia
le si apriranno oltre che agii 
israeliani anche ad esponenti 
dell'Olp, si avrà qualcosa co
me un riconoscimento di (alto 
dell'organizzazione palestine
se. 

. Li stampa americana ha già 
comincialo a stilare bilanci 
dell'attività e degli eventuali 
menti dell'amministrazione 
democratica nella tessitura 
della complessa trama politica ' 
che ha portato alla firma del
l'accordo. Si fanno raffronti 
con il modo nel quale si sono 
mossi gli ultimi presidenti, si 

soppesano i prò e i contro di 
quella che ai più appare ora 
come una conduzione piutto
sto originale della politica este
ra. Gli avversari di Clinton gli 
rimproverano di essere stato in 
sostanza taglialo fuori dalla fa
se finale delle trattative, di non 
essere stato capace di giocare 
l'utile ruolo del mediatore de
cisivo. Il presidente si e difeso 
ieri sostenendo che si era pre
fisso il compito di assecondare 
la ripresa dei colloqui e di fare 
in modo che «le trattative con
tinuassero». È stata proprio la 
segretezza clic ha avvolto le fa
si finali del negoziato, sostiene 
Clinton, a dare alle due parti la 
•libertà di venirsi incontro l'u-
na all'altra». Una funzione da 

protagonisti era dunque, per 
gli Stali Uniti, calcolata ed 
esclusa fin dall'inizio. 

Ben diversamente era anda
ta con l'accordo di Camp Da
vid tra Israele ed Egitto. Il ruolo 
di mediazione del presidente 
Carter era stato allora decisivo. 
Con gli onori perù, notano al
cuni commentatori, erano ve
nuti anche gli oneri. Il costo 
dell'operazione, anche in ter
mini mollo concretamente 
economici, era stato molto al
to per gli Stati Uniti. Si erano 
promessi cospicui aiuti a tutti e 
ci si era naturalmente assunta 
tutta la responsabilità politica 
che le circostanze imponeva
no, Questa volta invece, dico
no gli estimatori di Clinton, si e 

raggiunto un nsultato altrettan
to e forse più importante senza 
investire nell'impresa ne tem
po, nò capitale politico, nò tan
tomeno soldi. Un guadagno 
netto, che non può non essere 
ascritto a suo merito. 

Il presidente in ogni caso 
non manca di lasciare inten
dere che, anche se non pubbli
co ed evidente, il pungolo del
la sua amministrazione non ò 
mancato nelle ultime settima
ne. La sua personale assenza 
nei momenti cruciali della trat
tativa non deve nascondere il 
fatto che «si sono fatte molte 
cose, prima». Quanto ai possi
bili aiuti economici ai protago
nisti dell'intesa, Clinton ò ora 
in grado di promettere che «gli 

Stati Uniti faranno la loro par
ie», senza però doversi assu
mere impegni precisi. 

A suo favore gioca comun
que anche l'aria di frustrazione 
che si respira nel campo re
pubblicano. Il ministro degli 
esteri di Bush, James Baker, 
promotore dei primi passi di 
avvicinamento tra israeliani e 
palestinesi, sembra deciso a 
pretendere la sua parte di glo
ria. La sconfitta del fondamen
talismo arabo nella guerra del 
Golfo sarebbe, secondo lui. la 
vera matrice dell'accordo. Re
sta il fatto, per molti commen
tatori, che lui, Baker, i frutti di 
quella semina non ò stalo co
munque in grado di raccoglier
li, 

I deportati lasciano 
la terra di nessuno 
Li aspetta il carcere 

YOSSJBEILIN 
Viceministro degli Esteri, protagonista della trattativa segreta 

Israele e Olp aprono una nuova epoca in Medio Oriènte. Ha vinto la linea del dialogo 

«Ora Gerusalemme atta aperta» 
«Israele-Olp aprono una nuova epoca in Medio 
Oriente». A parlare è Yossi Beilin, viceministro degli 
Esteri israeliano, uno dei protagonisti delia trattativa 
segreta che ha portato alla storica intesa tra Rabin e 
Arafat. «Ognuno ha rinunciato a qualcosa, ma è pre
valsa la consapevolezza che al dialogo non vi è al
ternativa». «Gerusalemme può essere amministrata 
dai rappresentanti delle tre religioni». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • GERUSALEMME. «La que
stione palestinese e la chiave 
del conflitto mediorientale. Per 
questo, l'accordo raggiunto 
con l'Olp rappresenta una 
svolta storica non solo per gli 
israeliani e i palestinesi ma per 
tutti i popoli della regione». A 
sostenerlo è Yossi Beilin, vice 
ministro degli Esteri israeliano. 
•Gerusalemme può divenire 
una "città aperta . amministra
ta dai rappresentanti delle tre 
comunità religiose». 

Cosa rappresenta l'accordo 
su Gaza e Gerico e U mutuo 
riconoscimento Israele-Olp? 

Una svolta stonca. l'inizio di 
una nuova epoca in cui a do
minare non saranno più l'odio 
e la diffidenza. Non ò stato fa-

. cile giungervi, ognuno ha do
vuto rinunciare a qualcosa, ma 
alla base di tutto vi ò stata la 
consapevolezza che al dialogo 
non vi ò alternativa. 

Da più parti si è fatto riferi
mento al 13 settembre come 
U giorno della ratifica del
l'intesa sull'autonomia pale
stinese. Può confermarlo? 

Dirci di si, soprattutto dopo 
che il mutuo riconoscimento ò 
divenuto realtà. 

Tra le condizioni poste da 
Rabbi per il riconoscimento 
dell'Olp vi è l'interruzione 
dell'lnùfada. Ritiene che 
questo sia realisticamente 
possibile? 

Sarebbe stupido e sbagliato il
ludersi che improvvisamente, 
un minuto dopo l'annuncio 
dell'accordo, non venga più 
scagliata una sola pietra in un 

Gualche villaggio della Striscia 
i Gaza o della Cisgiordania. 

Quel che Rabin ha inteso chie
dere ad Arafat è un atto politi
co ufficiale che segnali chiara
mente come si ò davvero aper
ta una nuova epoca nei rap
porti tra israeliani e palestinesi. 
All'Olp avevamo posto tre con
dizioni: il riconoscimento del 
diritto all'esistenza e alla sicu
rezza d'Israele: la presa di di
stanza da ogni forma di terrori
smo; l'abrogazione dalla sua 
carta costitutiva degli articoli 
che richiamano esplicitamen
te la distruzione dello Stato d'I
sraele. Una volta accettati que
sti punti da parte palestinese, 
non vi ò stato più alcun impe
dimento al riconoscimento re
ciproco. 

Quali saranno i tempi e le 
modalità di attuazione del
l'Intesa con l'Olp? 

Vi sarà un'applicazione gra
duale. Quello che abbiamo 
delineato ò un processo che 
ha una serie di tappe di verifi
ca. L'importante ò dare da su
bito il segnale della rottura con 
il passato. Ed ò ciò che sta av
venendo. 

Saranno Shlmon Pere» e Fa
nali Kaddouml a firmare a 
Washington l'accordo su 
Gaza e Gerico? 

Non lo escludo. Certamente 
sarà rispettato un principio di 
simmetria. 

Ciò vuol dire che se sari 
Yasscr Arafat a rappresenta
re I palestinesi, dall'altro la
to del tavolo siederà Yltzhak 
Rabin? 

Il vlceministro 
degli Esteri 
israeliano 
Yossi Beilin 

l«i decisione sarà presa nelle 
prossime ore. Si tratterà di veri
ficare in proposito le intenzio
ni dei palestinesi. 

La destra vi accusa di aver 
gettato le basi per uno «Sta
to governato dal terroristi». 

Un elemento costitutivo del 
patrimonio «genetico» della 
destra in Israele ò la paura. Pa
ce, autonomia, compromesso 
territoriale: di qualunque cosa 
si parli con loro, la risposta ò 
sempre la stessa: «Ci volete 
condurre a uno Stato palesti
nese». Nessun leader del Likud 
ha mai provato a entrare nel 
merito dell'accordo raggiunto 
con 1 palestinesi, E la ragione ò 
moltosemplice... 

Vale a dire? 
Perchè avrebbero dovuto am
mettere che nella sua ispira
zione di (ondo,l'intesa su Gaza 
e Gerico non si discosta di 
molto dagli accordi di Camp 
David del I97S. D'altro canto, 
anche allora una parte del Li
kud accusò Menahcm Begin. il 
loro primo ministro, di essersi 
piegato alle imposizioni di Sa-
dat. La verità ò che sulla paura 
non si costruisce un futuro de
gno di essere vissuto. Dire che 

l'autonomia di Gaza e Gerico 
porli direttamente ad uno Sta
to palestinese ò al di là della 
mia capacità di comprensio
ne. 

Tuttavia, Yasscr Arafat non 
ha rinunciato a vedere sven
tolare la bandiera palestine
se su Gerusalemme. 

Ognuno ha 1 suoi sogni. In po
litica, poi, se non si vuol essere 
clamorosamente smentiti dai 
fatti non si deve mai dire «mai». 
Non escludo che in luturo pos
sano determinarsi le condizio
ni per la creazione di una enti
tà statuale palestinese o. come 
auspichiamo, si darà vita ad 
una confederaz.ione giordano-
palestinese. Oggi, però, stiamo 
discutendo di altro: di come, 
cioò, sperimentare una possi
bile coesisenza pacifica, l-a 
forza dell'intesa raggiunta sta 
proprio in questo: nell'aver 
guardato al presente, metten
do da parte quelle pregiudizia
li che per tanto tempo avevano 
bloccato le trattative. 

Tra le questioni più spinose 
che restano ancora da risol
vere vi è quella relativa allo 
status di Gerusalemme. 
Qual è in proposito la sua 

posizione? 
Ritengo che Gerusalemme 
debba restare, almeno per 
l'immediato futuro, città unita 
sotto la sovranità israeliana, 
Ciò non esclude affatto una 
amministrazione autonoma di 
determinate zone e quartieri 
affidala ai rappresentanti delle 
varie comunità religiose: una 
proposta che il sindaco della 
città, Teddy Kollek, ha avanza
to da tempo e che reputo, an
cor oggi, la più valida tra quel
le in campo. 

Le dimissioni del ministro 
dell'Interno, Arye Oeri, sot
to inchiesta per corruzione, 
possono determinare la cri
si del governo Rabin? 

Spero di no, Sarebbe davvero 
un fatto gravissimo, da irre
sponsabili, se in un momento 
cosi importante per la storia 
d'Israele, a provalere tra i de
putali dello «Shas» fossero logi
che di «bottega». 

Gli integralisti di «Hamas» 
hanno dichiarato guerra al
l'intesa Rabin-Arafat. Come 
pensate di contrastarne l'a
zione? 

Sappiamo che i nemici della 
pace useranno ogni mezzo per 
contrastare l'accordo su Gaza 
e Gerico. Per sconfiggere gli in
tegralisti, non solo quelli pale
stinesi, ò indispensabile un'al
leanza operativa con l'Olp. Og
gi abbiamo un interesse comu
ne da dilendere: quello di av
viare l'autogoverno. In questo, 
Rabin e Arafat sono dalla stes
sa parte della barricata. • 

L'Intesa con l'Olp può rap
presentare il punto di par
tenza per giungere ad una 
8ace globale in Medio 

irientc? 
Certamente. Per decenni i Pae
si arabi hanno agitato, spesso 
strumentalmente, la questione 
palestinese come la causa che 
impediva di lare la pace con 
Israele. Oggi questo ostacolo ò 
stato rimosso. Ed ora anche 
per i nostri interlocutori arabi, 
Siria. Giordania e Libano, ò 
giunto il «momento della veri
tà», r.un.a. 

Al Ghetto di Roma 
l prevale la gioia 

• • ROMA. I soliti capannelli di persone che 
parlano in mezzo alla strada, sembra un pome
riggio come un altro per la comunità israelitica 
romana se si passeggia per le stradine del ghet
to. Gli ebrei romani ancora non sanno che 
Israele ha riconosciuto l'Olp. Man mano che le 
persone apprendono la notizia si dichiarano 
«felici», «contenti», e' è chi aggiunge «finalmen
te». «È chiaro che siamo tutti contenti - dice Ce
sare, commerciante - un conto ò stare in guerra 

r e un'altra cosa essere in pace». «Il popolo ebreo 
- aggiunge Attilio, falegname che da quasi 50 
anni ha un laboratorio nel ghetto - non ò porta
tore di odio». «La pace ò sempre bella - esulta 
Mario, anche lui commerciante - Chi romperà 
l'equilibrio della pace raggiunta, si prenderà le 
sue responsabilità anche spirituali». Sed Pacifi-

' co, commerciante, si dice «contento», teme pe
rò che da parte «non dell'Olp, ma da frange 
estremiste possano venire forme di terrorismo». 
Diverso il parere di Giordana, 18 anni: «Qucsf 
accordo e soprattutto dare una parte dei territo-
n, a me sembra come gettare la spugna. E' co
me se avessimo combattuto per niente». 

L'abbraccio dei deportati che lasciano la terra di nessuno 

aV BEIRUT. Hanno attraversa
to la frontiera israeliana accolu' 
dalle urla di protesta degli 
estremisti di destra 181 degli 
olire -100 palestinesi deportati 
lo scorso 17 dicembre nella 
desolata regione al confine 
con il Libano con l'accusa di 
fare parte dei gruppi estremisti 
Hamas e Jihad islamica. Gli ex 
deportali, la cui prossima tap
pa ò il carcere a Gaza o in Ci
sgiordania, dopo essere stati 
identificali e sottoposti a visita 
medica al posto di blocco di 
Zimraya, nella fascia di sicu
rezza israeliana nel libano me
ridionale, sono stali caricati su 
dieci autobus a bordo dei quali 
hanno attraversato la frontiera. 

Otto dei 189 deportati attesi 
alla frontiera non si sono pre
sentati e hanno fatto perdere 
le proprie tracce. I deportati 
scomparsi erano stali condan
nati all'ergastolo dai tribunali 
israeliani. Per diversi giorni i 
deportati saranno interrogati 
in due carceri della striscia di 
Gaza e in un istituto di pena 
della Cisgiordania. Rimarran
no in carcere coloro che erano 
detenuti, mentre gli altri do
vrebbero essere rimessi in li
bertà. 

La vicenda dei palestinesi 
esiliati da Israele in Libano 
non ò finita, ma oramai si è d' 
accordo per la soluzione sca
glionata del problema che, se 
sulle prime sembrò bloccare il 
processo di pace, in effetti gli 
diede una spinta essenziale. Il 
17 dicembre Israele e i paesi 
arabi che partecipavano ai ne
goziati di pace si trovarono 
muro contro muro davanti alla 
cacciata dei 416 militanti della 
resistenza islamica. Il rifiuto. 
improvviso e senza precedono' 
di Beirut di accettare nuovi 

profughi nei suoi già miseri e 
sovrappopolati campi palesti
nesi, non permise loro di rag
giungere i connazionali e li co
strinse a restare e ad arrangiar
si per sopravvivere fra le vento
se pietraie di Mar) el-Zohour. 

Cominciò allora ad affer
marsi - in Siria, in Giordania, in 
Libano e nella stessa Olp di 
Yasser Arafat - la volontà di 
procedere irreversibilmente 
per comporre la storica verten
za con lo stato ebraico, aggra
vata per il radicarsi prorom
pente dell'integralismo islami
co nei territori e in tutta la re
gione fino al Nord Africa. 1 tre 
stati arabi e l'Olp scatenarono 
una campagna che raccolse 
un ampio consenso intema
zionale, alimentato anche dal
la misera condizione degli 
espulsi. Ma la penosa condi
zione degli esiliati fu presa in 
mano da Hamas con qualche 
periodica frizione con Jihad. 
Sono la spinta degli Stati Uniti, 
Israele propose uno scagliona
mento dei rientri, che di fatto 
ha cominciato ieri a realizzare. 
I deportati, attraverso il loro 
portavoce Abdel Aziz al-Ranli-
si, risposero: «O tutti o nessu
no». 

Solo pochi giorni fa essi 
hanno rinunciato al loro rigo-
re.«La nostra testimonianza -
ha ammesso Rantisi - non è 
riuscita a fermare l'intesa dell' 
Olp con Israele», tanto vale an
darsene. Ma per più di duecen
to di loro questo desiderio si 
potrà realizzare solo il 17 di
cembre prossimo, a un anno 
esatto dall' espulsione. E in 
tanti temono - Israele li ha 
messi in guardia - che le accu
se che provocarono il provve
dimento di allora saranno ora 
riprese dai tribunali israeliani. 
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